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volte ritornano. Sembra di esse-
re tornati indietro ai cinici anni
ottanta, quando nel dibattito
culturale italiano imperversava
la polemica intorno al postmo-
derno. Tutto era cominciato
con la traduzione italiana de La
condizione postmoderna (1981)
di Jean-François Lyotard, che
dovevainaugurareunariflessio-
ne di tipo teorico sul fenomeno
con la sua idea della fine dei
«grandi racconti», cioè delle
grandi ideologie emancipatrici
della modernità, cui seguiva la
difesa d’ufficio del progetto
emancipativo moderno da par-
te di Jürgen Habermas, ma an-
che la discussione intorno al
progetto di un «pensiero debo-
le», portato avanti da Gianni
Vattimo.
Ilquale più tardi rilanciava il di-
scorso con La fine della moderni-

tà (1985) che decretava la fine
delle categorie forti (l’essere,
Dio, il soggetto) della metafisi-
ca. Alla fine del decennio, nel
1989, ecco la traduzioneparzia-
lede Il postmodernodiFredric Ja-
meson, che spostava il discorso
verso una tematizzazione stori-
co-temporale del fenomeno,
ma che doveva restare sostan-
zialmente disattesa.
Così, dopo la grande abbuffata
degli anni ottanta, passati alla
storiacomegliannidelpostmo-
derno, in cui abbiamo assistito
alla diffusione del termine in
ogniambitodiscorsivo,allapro-

liferazione esponenziale della
produzione saggistica, delle di-
scussioniaccademiche,congres-
suali, giornalistiche, alla cre-
scenteattenzionedell’opinione
pubblica, ma anche alle invetti-
ve e alle polemiche, agli scontri
ideologici e culturali, e dopo la
fase dei distinguo, delle prese di
distanza, delle ritrattazioni, e
poi del ritorno all’ordine, oggi
per un attimo sembra di essere
nuovamente precipitati in quel
clima, tra detrattori e difensori,
critici e apologeti.
Lamiccia è stata innescatadalla
pubblicazionedel librodiAlfon-

so Berardinelli, Casi critici. Dal
postmoderno alla mutazione
(Quodlibet, 2007, pp. 418, euro
28,00), che ha riaperto il discor-
sosulpostmodernodecidendo-

neperò subito la fine, sostenen-
do cioè che dopo cinquant’an-
ni è oggi finita l’età confusa del
postmodernoesiamoentrati in
una nuovaera, quella dellamu-
tazione.
Ma nel frattempo il sasso nello
stagno era stato lanciato e così,
come bracenascosta sotto le ce-
neri, si è subitoriattizzatoundi-
battito che sembrava ormai so-
pito, animato dai diversi critici
chenegliultimimesisonointer-
venuti sulla stampa nazionale a
proposito del libro di Berardi-
nelli.
Un’ottima occasione per ritor-

nare sul discorso sembra la re-
cente pubblicazione integrale
diquel librodiFredric Jameson,
Postmodernismo, ovvero La logica
culturaledel tardocapitalismo (Fa-
zi Editore, 2007, pp. 466, Euro
39,50)chenonèmaistatovera-
mente discusso nel nostro pae-
se e che invece può contribuire
a fare chiarezza su un termine
certo abusato e inflazionato,
ma che forse meglio di altri ap-
pare il più adatto a descrivere i
profondi mutamenti culturali e
le radicali trasformazioni nella
strutturadel sentireavvenutior-
mai negli ultimi decenni.
Cosa sostiene esattamente Ja-
meson? Secondo il grande criti-
co marxista americano, il po-
stmodernismo-danonconfon-
dere con il postmoderno, giac-
ché il primo rappresenta l’ideo-
logia specifica della cultura del
postmoderno - esprimerebbe la
forma culturale eminente del
capitalismo maturo.
Come scrive anche nella Prefa-
zione all’edizione italiana, egli
propone una «tesi sulla perio-
dizzazionestoricaenonunade-
scrizione di uno stile artistico».
In questo senso, cioè nel conte-
sto di una teoria dello sviluppo
della periodicità capitalistica, il
postmodernismo sarebbe una
«dominante» culturale, vale a
dire una norma egemonica o
una «logica culturale» domi-
nante, e di conseguenza la po-
stmodernità,comespecificope-
riodo storico, corrisponderebbe
alla terza fase del capitalismo,
cioè l’attuale tardo capitalismo.
E siccome, scrive ancora Jame-
son, siamo «tuttora profonda-
mente immersi nel capitali-
smo... ed è probabile che vi re-
steremoancoraa lungo»,occor-
re fare i conti fino in fondo con
questo fenomeno senza prece-
dentiche,dalpuntodivistacul-

turale si chiama postmoderno,
dalpuntodivistastoricorispon-
de al nome di postmodernità e,
dal punto di vista economico,
coincide con l’attuale espansio-
neplanetariadelmercatocheri-
sponde al nome di globalizza-
zione.
In sintesi, il postmodernismo
sarebbe caratterizzato da una
nuova mancanza di profondi-
tà, da un indebolimento del
senso della storia, dall’affermar-
si di una tonalità affettiva no-
stalgica e dunque rappresente-
rebbe la compiuta espressione
culturale, sia interna che sovra-
strutturale, della nuova fase del
dominio economico mondiale
del capitale e, d’altra parte, il ri-
sultatodelle trasformazionidel-
la cultura nella società contem-
poranea.
Nonostantelosforzodichiarez-
za, l’interpretazione di Jameson
rimane però sostanzialmente
problematica, dal momento
che in un’ottica storico-dialetti-
ca di stampo hegelo-marxista,
egli inserisce il postmoderni-
smo nel sistema di una evolu-
zione del tardo capitalismo e lo
giudicacome unmomento sto-
rico essenzialmente negativo
perché impedirebbe, dal punto
di vista politico-culturale, l’av-
vento di quella che egli defini-
sce una «teoria critica radicale»
e, dal punto di vista economi-
co, l’emancipazione finale dal
capitalismo. Sembra così di tro-
varsi di fronte ad una prospetti-
va tutta moderna di liberazione
dal «grande racconto» del capi-
talismo attraverso l’invocazio-
ne del «racconto» non meno
grande del marxismo, all’inter-
no del quale il postmoderni-
smo non sarebbe altro che una
fase storica del capitale, forse
troppoottimisticamenteritenu-
ta superabile e transitoria.

N
el1957«quandoungrup-
po di noi costituì la
SCLC, Southern Chri-

stian Leadership Conference,
noi scegliemmo come motto
’Salvare l’anima dell’America’
(…)se l’animadell’Americasiav-
velenasse mortalmente, l’autop-
sia rivelerebbe una delle cause: il
Vietnam. Essa non si può salva-
re finchè distrugge le speranze
più profonde di uomini di tutto
il mondo. È per questo che colo-
ro tra noi che sono ancora con-
vinti che l’Americaavrà un futu-
rosonopropriocolorochegrida-
nolaprotestae ildissensoe lavo-
rano per la salvezza della nostra
terra». Così disse Martin Luther
King il 4 aprile 1967 (un anno
prima di essere assassinato) alla
Riverside Church di New York.
La guerra sottraeva fondi ai pro-
grammi federali per l’emancipa-
zionedeipoveri e contraddiceva
i grandi principi sui quali sulla

carta si fondavano gli Usa. Per il
pastore afroamericano gli ultimi
anni furono più difficili che
mai: abbandonato dalla grande
stampa e dagli ambienti liberal
bianchi per la radicalizzazione
delle proprie posizioni, poco in
sintoniaconimetodidi lottadei
neri dei ghetti delle metropoli
del Nord, che pure cercava di
comprendere, percepito come
distante persino da buona parte
del movimento studentesco,
per il quale pure la lotta contro
la segregazione razziale nel Sud,
con i sit-in e le marce, era stata
unfaro.Egliarrivòcosìariecheg-
giareMalcolmXparlandodelso-
gno che diveniva incubo. Ma
non smise di guardare alla Di-
chiarazioned’Indipendenzaeal-
laCostituzione,alle loropromes-
sedidemocrazia, libertà,possibi-
litàperciascunodiricercare la fe-
licità.
Da qui l’azione e la riflessione di
King, figlio, nipote e pronipote
di predicatori battisti di Atlanta,

divenuto a sua volta pastore a
Montgomery (Alabama), dove il
primo dicembre 1955 una don-
na di colore, Rosa Parks, rifiutò
di cedere il posto su un mezzo
pubblico a un bianco e venne
perciò arrestata: da ciò il celebre
boicottaggio degli autobus da
partedeineri.Leideenonviolen-
te del Mahatma Gandhi erano
piuttostodiffuse fra i leaderafro-
americani; King ebbe il corag-
gio,però,ditradurle inazioneor-
ganizzata di massa, attribuendo
ad esse un respiro cosmico: «Un
fatto basilare della resistenza

nonviolenta è che essa è basata
sullaconvinzioneche l’universo
è dalla parte della giustizia. Di
conseguenzacoluichecredenel-
la nonviolenza ha profonda fe-
de nel futuro. Questa fede è
un’altraragioneper laquale il re-
sistente nonviolento può accet-
tare la sofferenza senza spirito di
vendetta».E l’agape, l’amoregra-
tuito, è la forza più grande di cui
l’essereumano disponga. Di tut-
to questo ci parla Il sogno e la sto-
ria. Il pensieroe l’attualiatàdiMar-
tin Luther King (Claudiana, pp.
203,Euro15),un’antologiacriti-
ca a cura di Paolo Naso, a 40 an-
ni dalla morte di King (mentre
sempre da Claudiana il 4 aprile
l’Unità offrirà ai lettori il «King»
di Lerone Bennet). E la formula
proposta risulta la migliore: più
puntidivistacondiecibrevi sag-
gi di autori diversi, non solo ita-
liani. Alla fine alcune apparenti
contraddizionisembranodissol-
versi: per King, un legame pro-
fondo lega l’individuo alla co-

munità. È nel singolo che risie-
dono i diritti, i quali hanno sen-
so se condivisi col prossimo. La
comunitàneranonèda intende-
re così come un’enclave, ma co-
meluogodiaperturadiun’iden-
titàallealtre (si guardianchealla
suaprofonda amicizia con espo-
nenti ebrei e all’attenzione alle
altre denominazioni cristiane);
da qui il celebre sogno, enuncia-
to il 28 agosto 1963 a Washin-
gton: bianchi e neri gli uni ac-
canto agli altri. Prima di morire
King pensava a una seconda
marcia nella capitale, contro la
miseria, per i diritti sociali, per
condizionare pesantemente le
autorità federali. Ma per uno
che come lui si era formato an-
che grazie al Social Gospel (il
Vangelosociale),purnoncondi-
videndone sempre l’ottimismo,
non si trattava di una rottura.
Era anzi un altro passo dell’Eso-
do degli ultimi, dei minimi, se-
condoun’immaginebiblica tan-
to cara ai puritani.

ANNIVERSARI Il 4 aprile del 2008 sarà il quarantennale della sua uccisione. E arrivano libri, anche con «l’Unità»

Martin Luther King, il Messia nero dei diritti

DIBATTITI Un sag-

gio di Berardinelli e

un «classico» di Fre-

dric Jameson riac-

cendono la disputa:

ancora nostalgia e

contaminazioni, op-

pure siamo entrati

nell’era della «muta-

zione»?

Rissa sul «Post-moderno». Ma non era finito?

ORIZZONTI

Kan Yasuda
Toccare il tempo

Roma, Mercati di Traiano
fino al 13 gennaio

■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Giuseppe Patella

LA MOSTRA A Roma ai Mercati Traianei la personale dell’artista giapponese «naturalizzato» italiano e che vive e lavora nella patria del marmo, a Pietrasanta

Vietato non toccare: con le sculture di Kan Yasuda ecco l’arte per i cinque sensi

Lo ispirava
l’idea che
la giustizia
è una forza
che viene
dalla Bibbia

Per il marxista
Jameson
è solo ideologia
del capitalismo
globale che si
autocelebra

L
a norma del «guardare e
non toccare» che univer-
salmenteregolail tradizio-

nale rapporto tra lo spettatore e
le opere d’arte, nel caso di Kan
Yasudasembra invertirsinei ter-
miniopposti,quellibenpiùam-
piequasiprovocatoridel«guar-
dareetoccare,accarezzare,attra-
versare, sdraiarsi…». Yasuda in-
vita idealmente a stabilire una
stretta relazione con le sue crea-
zioni, non più solo affidandosi
allepropriecapacità intellettua-
li e oculari, affinché, per mezzo
diuncoinvolgimentotattileefi-
sico, chi le accosta possa rag-

giungereconesseunatotaleem-
patia.
È quanto infatti avviene quan-
do le sue sculture trovanoposto
in sedi urbane - si pensi, ad
esempio, alle mostre di Milano
del 1991 o di Firenze del 2000
con le opere sparse nelle strade
e nelle piazze cittadine, circon-
date dalla folla dei passanti - o
in altri contesti pubblici come,
oggi, nei Mercati di Traiano a
Roma ove è ordinata la sua pri-
ma personale nella città.
Dove egli, nato nel 1945 a Bibai
nell’isola di Hokkaido in Giap-
pone, dopo aver ricevuto il di-
ploma presso la Tokyo Natio-
nal University of Fine Arts and

Music nel 1969, giunse nel
1970 grazie ad una borsa di stu-
diomessaadisposizionedalno-
stro governo. Qui completò la
suaformazioneaccademicasot-
to la guida di Pericle Fazzini ed
ebbealcuneesperienzeespositi-
ve (tra l’altronel ’77alla decima
edizione della Quadriennale)
per poi decidere di spostarsi in
Toscana, a Pietrasanta, che eles-
se a propria residenza.
Pertanto l’iniziativa odierna co-
stituisce una sorta di simbolico
ritornodiYasudanella cittàche
per prima in Italia lo ospitò. Ed
egli risponde all’invito offren-
do una panoramica completa
del proprio percorso creativo

comprendenteuna selezione di
lavori del passato individuati
traquellipiùsignificativiemag-
giormente indicativi delle varie
fasi della sua evoluzione ed altri
più recenti molti dei quali idea-
ti per l’occasione.
Si tratta per lo più di marmi ai
quali si alternano alcune fusio-
ni in bronzo che danno luogo a
forme organiche, più raramen-
te geometriche, che non evoca-
no una realtà oggettiva ma rin-
vianoadunadimensioneessen-
zialmente mentale e spirituale.
La purezza e la semplicità delle
loro strutture lo conferma, co-
me pure la levigatezza, il nitore,
lamorbidezzadelle lorosuperfi-

ci che paiono davvero fatte per
attrarre la curiosità tattile del vi-
sitatore; così lucide e sinuose
che, anche nel caso dei bronzi,
sollecitanoaduncontattodiret-
to.
E il complesso dei Mercati traia-
nei, con la sua storia e le varia-
zioni climatiche che modifica-
nocostantemente i tonicroma-
tici e luminosi delle sue struttu-
re(ediconseguenzaanchequel-
lidelleoperecheesseospitano),
non fanno altro che enfatizzare
ulteriormente questa sensazio-
ne. Basta guardare, ad esempio,
Apprezzamentoceleste,unimma-
ginario arco di trionfo in mar-
mobiancodiCarrarache,collo-

catosulpianostradale antistan-
te il complesso archeologico
lungo via dei Fori Imperiali, si
confonde naturalmente col
camminoconfusodeituristi;Se-
greto del cielo, grandi pastiglie
dello stesso marmo che affiora-
no improvvisamente tra i rude-
ri, cadenzandone i ritmi di visi-
ta quasi fossero punti di sosta
peropportunepausedi riflessio-
ne; Chiave del sogno, una picco-
la superficie chiara in statuario
al centro della quale si apre un
foro da cui è possibile elaborare
una propria prospettiva visiva
sulpaesaggiocircostante; ibron-
ziBastoneper la vita ePortadel ri-
torno, illusori accessi ad un terri-

torio sospeso nel tempo e nello
spazio, ove le questioni contin-
genti si fannodapartepercede-
re il posto ad un’altra realtà più
meditativa, sensibile, quasi im-
materiale.
Quella stessa verso la quale
Yasuda volge il proprio sguardo
costantemente,cercandodicat-
turarla nella pietra e nel metal-
lo.

Il reverendo Martin Luther King, assassinato il 4 aprile 1968

■ di Danilo Di Matteo
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